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Dal 13 al 15 febbraio si è tenuta a Santiago de 
Compostela (Spagna) una riunione “informale” dei mini- 
stri della Giustizia e degli Interni dei paesi europei con 
all’ordine del giorno i problemi dell’immigrazione illega- 
le e gli sviluppi del progetto di europolizia. Si doveva an- 
che discutere dell’armonizzazione degli ordinamenti pe- 
nali al fine di rimuovere gli ostacoli ai mandati di cattura 
europei e delle relazioni bilaterali UE-Usa per la cooperà- 
zione in materia di antiterrorismo. 


Stando alle informazioni diffuse è stata approvata la . 


schedatura di massa attraverso le rilevazione delle impron- 
te digitali (Eurodac) degli immigrati che chiedono asilo, e 


il mandato di cattura europeo, la cui introduzione verrà 
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Puntuale come un treno 

svizzero la bomba al Vimi- 

nale. Tanto puntuale che 

n" qualcuno ha ironizzato sul- 
 % la straordinaria “intelligen- 
TI k za” del petardone fatto 
1 esplodere in un momento di 

acceso scontro sociale, al- 
Pindomani delle dichiara- 
zioni di Scajola sul caratte- 
re eversivo dei girotondi 
ulivisti. Niente di nuovo 
sotto il sole d’Italia. Per 
decenni i vari momenti del- 
la storia del nostro paese 
sono stati costellati dal pe- 
riodico esplodere di ordigni. 
Al contrario del ministro 
dell’Interno, che il giorno 
MT a successivo alla bomba si è 
sai "n affrettato “per esclusione” 
ad appiopparla agli anarchi- 
ci, noi non sappiamo chi sia 
il pirotecnico di turno. Sap- 
piamo però che la partita 
3 # che si sta giocando è gros- 
E de sa e la posta in gioco po- 


N 


dire Aia trebbe essere più alta che in 


passato. 

Supponiamo che nessuno 
dubiti che le nostre simpa- 
tie per quelli del Palavobis 
siano pari solo a quelle per 
l’amena compagine gover- 
nativa guidata dal serafico 
Cavalier Berlusconi. Nondi- 
meno l’attacco sferrato da 
Scajola e Castelli e poi ri- 
badito dallo stesso Berlu- 
sconi non può non suscita- 


anticipata al 2003. 

La creazione di una banca dati delle impronte digitali 
di coloro che chiedono asilo politico o residenza dovreb- 
be impedire che un rifugiato presenti domanda in più di un 
paese, sistema che viene adottato dai migranti alla ricer- 
ca, tra le diverse legislazioni esistenti, di quella meno 
repressiva. Una nuova normativa che dovrebbe sostituire 
con una procedura più veloce i vecchi mandati di estradi- 
zione è stata firmata per il momento solo da Spagna, Fran- 
cia, Lussemburgo, Gran Bretagna, Portogallo e Belgio. Si 
tratta, in entrambi i casi, di misure di chiara marca 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


re preoccupazioni. Sebbene 
Berlusconi ed i suoi tema- 
no più la magistratura che 
la piazza e al Silvio nazio- 
nale la miscela di una piaz- 
za inneggiante all’odiato 
Borrelli possa apparire 
esplosiva, tuttavia l’esan- 
gue Fassino pare decisa- 
mente poco credibile nel 
ruolo di eversore notturno. 
D’altra parte uno che ha 
vinto le elezioni con procla- 
mi anticomunisti degni dei 
momenti più caldi del dopo- 
guerra è certo convinto che 
una buona parte del suo 
elettorato sia più che dispo- 
nibile ad ingoiare le peggio- 
ri panzane. 

Lo scontro tra l’esecuti- 
vo e la magistratura è di 
proporzioni tali da prefigu- 
rarè una vera e propria crisi 
istituzionale che la Casa 
delle Libertà cerca in parte 
di risolvere con un rafforza- 
mento dell’esecutivo possi- 


IRURE 


AO A 


oma. 


-Il Cavaliere 
e le bombe 


bile grazie alla robusta mag- 
gioranza parlamentare ga- 
rantita dall’attuale legge 
elettorale. Sebbene il parla- 
mento abbia già assicurato 
più di un ombrello al Cava- 
liere, dovrebbe essere ormai 
chiaro che l’uomo di Arcore 
punta più in alto. Il copione 
è quello coerentemente se- 
guito sin dalle tragiche gior- 
nate di Genova, quando 
l’opera di criminalizzazione 
(e repressione) del movi- 
mento ha investito in modo 
insospettabilmente equani- 
me le aree moderate come 
quelle più radicali, abilmen- 
te descritte come parte di un 
sodalizio eversivo comune. 
Criminalizzare l’opposizio- 
ne sociale, tratteggiando 
una continuità ideale tra 
uomini dei caroselli, no- 
global, CGIL, centri socia- 
li, anarchici e notturni 
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In circa trecentomila hanno sfilato, cantando l’inno na- 
zionale durante l’alzabandiera del vessillo tricolore, ricor- 
dando le vittime del “terrorismo rosso” ed invocando giu- 
dici e galere. Non una parola è stata spesa, ovviamente, 
contro la legge razzista sull’immigrazione o sull’annunziata 
cancellazione dell’articolo 18. 


Una manifestazione di Alleanza Nazionale? No era l’al- 
tra destra, il “popolo dell’Ulivo”. 
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La volontà di mettere 
fine “all’anomalia” rappre- 
sentata nella legislazione 
sanitaria del nostro paese 
dalla Legge 180, è stata più 
volte dichiarata dal Dottor 
Sirchia, ineffabile Ministro 
della Sanità. 

Questo eroe dei nostri 
tempi ha dichiarato, infatti, 
il definitivo fallimento del 
modello rappresentato dai 
presidi locali per i sofferenti 
psichici, e dalle soluzioni 
abitative alternative all’in- 
ternamento, come le comu- 
nità. 

In questo, non differen- 
temente da altri campi, la 
politica del governo Berlu- 
sconi sembra orientata più 
che altro a radicalizzare le 
decisioni prese dal prece- 
dente governo ulivista, peg- 
giorandone le conseguenze 
e dotandole di giustificazio- 
ni ideologiche esplicitamen- 
te “di destra”. I governi del- 
l'Ulivo, infatti, avevano già 
di fatto avviato lo smantel- 
lamento dell’impianto della 
Legge 180, con provvedi- 
menti tesi a perseguire tre 
obiettivi: la ripresa di cen- 
tralità della figura dello psi- 
chiatra nel determinare le 
modalità del lavoro socio- 
educativo nel settore psi- 
chiatrico, il disegno di mo- 
delli di presidi socio-sanita- 
ri tristemente simili (tanto 
nel numero di ricoverati, 
quanto nel rapporto tra per- 
sonale educativo e ricove- 
rati stessi) al modello dei 
vecchi reparti psichiatrici, il 
trasferimento della maggior 
parte dei presidi dalle mani 
del pubblico a quelle del 
privato “sociale”. Quest’ ul- 
timo obiettivo, finalizzato a 
ottenere, non solo una ridu- 
zione dei costi, ma anche di 
poter disporre di personale 
con minori possibilità di 


contrattazione con le diri- 


genze del settore sanitario. 
Ovviamente, la giustifica- 
zione ideologica dell’opera- 
zione del precedente mini- 
stero era quella di garantire 
maggiore efficienza e mag- 
giore accessibilità al servi- 
zio per i cittadini. Una giu- 
stificazione “di sinistra” per 
coprire una politica tesa a 
ridurre le prestazioni socio- 
sanitarie, a limitare l’affer- 
mazione dei diritti elemen- 
tari dei sofferenti psichici, 
e a marginalizzare le figure 
professionali educative che 
si erano fatte interpreti del 
periodo della deistituziona- 
lizzazione. 

Con il mutamento della 
compagine governativa, la 
politica di reistituzionaliz- 
zazione dei sofferenti psi- 
chici ha avuto un’accelera- 
zione con la messa in di- 
scussione dello stesso im- 
pianto della Legge 180, per 
quanto riguarda il controllo 
sanitario sulle strutture e sui 
presidi. Il modello propo- 
sto, infatti, è quello del “re- 
parto diffuso”, caratterizza- 
to da strutture strettamente 
dipendenti dai primari di 
Psichiatria delle varie ASL, 


con forte concentrazione di ‘ 


utenti in ogni struttura, 
composizione del persona- 
le fortemente centrata su 
personale infermieristico 0 
incaricato della pura assi- 
stenza, interazione inesi- 
stente con “il mondo al di 
fuori” della struttura. Inol- 


Tornano i manicomi 


privatizzazioni, controllo psichiatrico, riduzione del personale 


tre, il ritorno a un modello 
di forte istituzionalizzazio- 
ne, comporterà spiacevoli 
novità per coloro che si av- 
valgono del sostegno psi- 
chiatrico, vivendo comun- 
que da liberi cittadini. Il 
passaggio di quella che si va 
delineando come la “propo- 
sta Sirchia”, infatti, vedreb- 


le consegne e ricevere le re- 
lazioni sull’applicazione 
delle consegne precedenti. 

In pratica, si verranno a 
creare dei veri e propri “pic- 
coli reparti”, la cui popola- 
zione varierà tra i venti e i 
centocinquanta ricoverati, a 
seconda che si tratti di gio- 
vani psicotici e schizofreni- 


be aumentare in modo espo- 
nenziale il potere del singo- 
lo psichiatra di disporre in- 
terventi coatti di interna- 
mento per i propri pazienti, 
ben oltre i limiti giuridici 
attualmente posti alla prati- 
ca dei TSO. Infine, dulcis in 
fundo, la sbandierata inte- 
grazione tra Sanità e Assi- 
stenza, porterà alla diffusio- 
ne di strutture residenziali, 
già oggi esistenti, nelle qua- 
li verranno stipati insieme 
anziani non autosufficienti e 
sofferenti psichici già in la 
con gli anni. Chi scrive ha 
avuto l’occasione nel Mag- 
gio dello scorso anno, di 
visitare una di tali struttu- 
re, dipendente dall’ ASL 2 di 
Torino, ma gestita da una 
cooperativa milanese. La 
presenza di ospiti era del- 
l’ordine di centotrenta per- 
sone, vi era un’unica edu- 
catrice in servizio, mentre 
su ogni turno erano presen- 
ti trenta assistenti domici- 
liari, incaricati di alzare, la- 
vare e far mangiare i ricove- 
rati. Inoltre, nel personale, 
erano previsti due infermieri 
per turno, incaricati esplici- 
tamente di “occuparsi” del 
40% di ospiti con patologie 
sanitarie, nel caso questi 
dovessero dare problemi. 
L’intera gestione della 
struttura era supervisionata 
dai referenti psichiatrici 
dell’ ASL, i quali si riuniva- 
no settimanalmente con 
l’educatrice responsabile 
della struttura, per passarle 
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ci (i soggetti più interessanti 
e lucrosi per chi voglia far 
carriera in psichiatria), op- 
pure di “vecchi matti” a fine 
corsa, da ricoverare badan- 
do di non spendere troppo. 
Naturalmente, questo sarà il 
destino di chi si dovrà ac- 
contentare della Sanità pub- 
blica, visto che il ministe- 
ro, prevede l’applicazione 
del principio di sussidiarie- 
tà, per il quale, laddove sia 
possibile l’affidamento di 
ospiti e strutture ai privati, 
questi ultimi debbano pre- 
valere sul pubblico. Giova 
ricordare che anche questa 
disposizione è in continuità 
con l’operato dei governi 
ulivisti, responsabili del 
varo della Legge Turco- 
Veltroni, imperniata proprio 
su quel principio di sussi- 
diarietà che oggi viene invo- 
cato per aprire la strada al- 
l’opera di cliniche private e 
cooperative legate alla 
Compagnia delle Opere 
(Comunione e Liberazione). 

Se la condizione futura 
dei ricoverati psichiatrici 
sarà sempre più dipendente 
dalle possibilità economi- 
che delle famiglie di prove- 
nienza, quella dei lavorato- 
ri del settore è sicuramente 
improntata a una radicale 
diminuzione di discreziona- 
lità e autonomia nel proprio 
intervento. 

Il settore di lavoro edu- 
cativo, finora, è stato carat- 
terizzato dallo scambio tra 
la scarsa retribuzione e un 


discreto grado di autonomia 
del proprio lavoro. Gli edu- 
catori per lo più non aveva- 
no qualifiche professionali, 
oppure ne avevano dipen- 
denti da corsi locali, al mas- 
simo di livello regionale. La 
momentanea “ritirata” degli 
psichiatri dalla gestione di- 
retta dell’utenza psichiatri- 
ca aveva determinato un 
sostanziale affidamento del- 
la stessa alle cure degli ope- 
ratori delle strutture. Que- 
sti ultimi per anni hanno 
avuto come dovere esclusi- 
vo nei confronti dei servizi 
sanitari, quello di redigere 
trimestralmente delle rela- 
zioni da sottoporre agli psi- 
chiatri referenti dei vari 
ospiti. 

Il mutamento avviato dai 
precedenti governi muterà 
completamente questo qua- 
dro, tranne per quanto ri- 
guarda i salari, ovviamente 
destinati a mantenersi parti- 
colarmente bassi. Gli edu- 
catori dovranno, infatti, 
uscire da corsi di laurea bre- 
ve, appositamente istituiti 
presso le facoltà di Medici- 
na, in modo da restituire 
agli psichiatri il potere di 
formare gli operatori che la- 
voreranno nelle strutture. 
Gli educatori diverranno 
sempre di meno, con com- 
piti di direzione del lavoro 
degli assistenti domiciliari, 
di impostazione di un lavo- 
ro educativo che dovranno 
svolgere nei ritagli di tem- 
po, e, soprattutto, di esecu- 
zione degli ordini impartiti 
quotidianamente dagli psi- 
chiatri responsabili delle 
varie ASL in brevi incontri 
quotidiani. A fronte di que- 
sti pochi educatori, si molti- 
plicheranno in modo espo- 
nenziale gli assistenti domi- 
ciliari, descolarizzati, paga- 
ti anche meno degli educa- 
tori e, incaricati esclusiva- 
mente di lavare, pulire i ri- 
coverati e badare che non 
gli crepino tra le mani. 


Insomma, un bel quadro 
che rischia di farci rimpian- 
gere quel breve periodo du- 
rante il quale, nel settore del 
lavoro educativo, si era svi- 
luppato un modello di lavo- 
ro tendenzialmente orizzon- 
tale, attento ai bisogni del- 
le persone sulle quali si la- 
vorava, e, soprattutto, dota- 
to di un discreto livello di 
autonomia nel decidere co- 
me erogare la propria pre- 
stazione lavorativa. Ovvia- 
mente, non si è trattato mai 
di un modello di autogestio- 
ne lavorativa, anche perché 
le sue possibilità di esisten- 
za derivavano, comunque, 
dall’erogazione di denaro 
pubblico, però, la lunga lati- 
tanza delle baronie mediche 
in questo settore, ha per- 
messo un grado sconosciu- 
to altrove di possibilità di 
determinare le modalità del 
proprio lavoro. 

Tutto questo è ormai alle 
spalle; sarebbe ora che an- 
che gli educatori se ne ac- 
corgessero e che, al posto 
di iniziare lunghe litanie sul 
“bel tempo perduto”, ini- 
ziassero a muoversi per ri- 
vendicare condizioni lavo- 
rative migliori, aumento de- 
gli organici educativi e un 
reale potere di intervento 
sul processo educativo del 
quale dovrebbero essere i 
protagonisti. L'unico modo 
di impedire il ritorno del 
potere assoluto delle baro- 
nie psichiatriche sulle vite 
dei sofferenti psichici e sul 
lavoro degli educatori, è 
quello di una mobilitazione 
diretta del personale educa- 
tivo, cosciente dell’ impor- 
tanza anche sociale della 
partita che si sta giocando 
in questo momento, e capa- 
ce di coinvolgere settori di 
società in una battaglia che 
non può riguardare solo chi 
lavora nel settore psichiatri- 
co 0, lo deve subire come 
utente. 

Giacomo Catrame 


Più di un anno fa, nel- 
l’ambito di un convegno in- 
ternazionale sui temi più 
delicati del Medio oriente - 
Gerusalemme i suoi confi- 
ni, la questione demografi- 
ca, il diritto al ritorno dei 
profughi arabi, la mappa 
dell’apartheid nei territori 
occupati - mi è capitato di 
moderare un confronto tra 
una pacifista israeliana del- 
la sinistra storica e un ara- 
bo residente in Israele. Pa- 
radossalmente, l’impressio- 
ne che ne ricavai era quella 
di un buon livello di intera- 
zione tra i due, ma di una 
insufficiente tematizzazione 
dell’analisi della società 
israeliana in via di progres- 
siva militarizzazione, non 
solo nei suoi aspetti esterio- 
ri, esplicitati dalla politica 
di Sharon, quanto e forse 
soprattutto nei blocco so- 
ciale egemone che vive di 
tale militarizzazione socia- 
le ed economica. 

In altri termini, ritenevo 
che le preoccupazioni della 
pacifista israeliana si rivol- 
gessero più al dialogo inter- 
culturale di comprensione, e 
non ad una riflessione sul 
ruolo e sull’azione di una si- 
nistra pacifista nei confronti 
della propria società. Men- 
tre gli arabi israeliani rite- 
nevano fosse giunta l’ora di 
emanciparsi dal collaterali- 
smo con i laburisti, visto il 
ruolo sostanzialmente omo- 
geneo (tranne che nello sti- 
le eccessivo) tra i due prin- 
cipali partiti “unici” in Par- 
lamento, e visto ii debito di 
sangue versato in questa In- 
tifada, la sinistra pacifista 
sembrava incapace di svol- 
gere un passo simile, mante- 
nendo quella sorta di supe- 
riorità paternalistica che la 
contraddistingueva nei rap- 
porti asimmetrici con la 
realtà palestinese - immagi- 
natevi un confronto poco 
paritario tra chi ha immensi 
privilegi, di reddito, di op- 
portunità di studi, di salute, 
rispetto a chi deve soprav- 
vivere in campi profughi da 
generazioni. 

Il logoramento della si- 
tuazione sembra oggi aver 
inferto uno scossone alla 
sinistra pacifista, che dà se- 
gni concreti di essersi rivol- 
ta dentro di sé, verso la pro- 
pria realtà, invece di sugge- 
rire agli altri come approc- 
ciarsi al meglio nei riguardi 
dei timori della società 

ebraica. Il sostegno che i 
pacifisti danno al crescente 
movimento di obiettori mi- 
litari ne è un segnale di non 
poco conto. Certo, ia muta- 
ta strategia di Hamas e din- 
torni, che sembrerebbe aver 
indirizzato i propri attenta- 
ti, le proprie azioni militari 


e forse pure i propri kami-. 


kaze non tanto verso obiet- 
tivi civili, quanto contro 


l’esercito di occupazione, 
può aver influito sul senso 
di invincibilità di Tsahal e 
sulle paure umane di ogni 
soldato di perdere la vita 
per una causa che intravede 


Una piccola crepa 
nel fronte di guerra 


essere difficilmente la pro- 


pria. 

Tuttavia, va notato come 
l’esercito israeliano orami 
da anni non fa guerre, come 
nella logica di ogni esercito 
tradizionale, ma fa attività 
criminali qualsiasi: omicidi 
selettivi, abbattimento di 
case abitate, distruzione di 
beni e risorse economiche 
di una popolazione già allo 
stremo, tutte attività vieta- 
te nelle carte internazionali 
(per quel che valgono...). 

Non sono solo i riservisti 
ad obiettare di non voler 
svolgere il proprio dovere 
militare nei territori occupa- 
ti, quanto adesso anche uf- 
ficiaii nei check-point, dove 
si consumano quotidiana- 
mente atrocità comuni, qua- 
li il respingimento di ambu- 
lanze con ammalati gravi (e 
partorienti) costretti a ritor- 
nare indietro verso morte 
sicura. I documenti che han- 
no steso indicano idee chia- 
re al proposito: 

“Noi ufficiali e soldati 
combattenti che serviamo 
lo stato di Israele durante 
lunghe settimane ogni an- 
no, nonostante l’alto prez- 
zo personale che abbiamo 
pagato. 

Noi che siamo stati in 
servizio di riserva in tutti i 


territori e che abbiamo ri- 
cevuto ordini ed istruzioni 
che non hanno niente a che 
fare con l’ordine e la sicu- 
rezza dello Stato, e il cui 
unico obiettivo è la domina- 
zione del popolo palestine- 
se. | 

Noi che con i nostri oc- 
chi abbiamo visto il prezzo 
di sangue che l’occupazio- 
ne impone su entrambe le 
parti di questa divisione. 

Noi che abbiamo sentito 
come gli ordini che riceve- 
vamo stavano distruggendo 
tutti i valori di questo pae- 
se. 

Noi che abbiamo capito 
che l’occupazione è la per- 
dita dell’immagine umana 
di Tzahal e la corruzione 


dell’intera società israelia- 


na. 

Noi che sappiamo che i 
territori occupati non sono 
Israele e che tutte le colo- 
nie sono destinate ad esse- 
re rimosse. 

Noi dichiariamo che non 
continueremo a combattere 
in questa guerra per la pa- 
ce delle colonie, che non 
continueremo a combattere 
oltre la linea verde per do- 
minare espellere affamare 
e umiliare un intero popo- 
lo (...). L'occupazione e la 
repressione non hanno que- 


sto obiettivo. E noi non vi 


| parteciperemo” 


La mobilitazione in dife- 
sa degli obiettori, che in 
quanto militari rischiano 
grosso, sembra aver aperto 
una smagliatura nella grani- 
tica saldezza psicologica 
della società ebraica osses- 
sionata dall’accerchiamen- 
to, e verso questa direzione 
si indirizza la proposta ara- 
ba - finora assente da ogni 


colloquio e trattativa di pa- 


ce, in quanto da sempre dif- 
fidente nei confronti degli 
stessi palestinesi, società 
laica e poco incline all’in- 
tegralismo religioso, mentre 
oggi proprio Israele spinge 
verso una islamizzazione 
disperata dell’Intifada - che 
offre il riconoscimento del- 
lo stato ebraico da parte 
della comunità araba in 
cambio del ritiro dai terri- 
tori occupati, coloni e mili- 
tari insieme. 
Paradossalmente, questa 
proposta scavalca il ceto 
politico palestinese, già dif- 
fidente sin dai tempi della 
conferenza di Madrid all’in- 
domani della guerra del gol- 
fo, in cui erano presenti tut- 
te le parti coinvolte e la co- 
munità internazionale, per 
preferire gli accordi bilate- 
rali capestro di Oslo (per 


dirla con Edward Said). An- 
che oggi, l’élite palestinese 
sembra contraria a una pro- 
posta complessiva e gene- 
ral-generica che rimuove un 
peso psicologico della so- 
cietà ebraica (va detto che 
da un punto di vista milita- 
re, tecnologico e economi- 
co, caso mai è Israele a pri- 
meggiare sull’intera totali- 
tà degli arabi), mentre da 
parte israeliana i coloni, 
spesso integralisti della 
peggiore risma, non inten- 
dono cedere un solo milli- 
metro di terra. 

AI di là delle vicende di- 
plomatiche che non arresta- 
no il conflitto, si ritorna al 
punto di partenza, in cui la 
strategia di intervento di 
ogni sinistra non può non ri- 


volgersi all’interno della 


propria società, e non nei 
confronti della controparte. 
Forse oggi questa consape- 
volezza è maturata, e la bat- 
taglia politica partecipata si 
sposta tutta all’interno de- 
gli equilibri sociali israelia- 
ni, su cui costruire una li- 
nea culturale e di assetti 
sociali protesa alla cessa- 
zione dell’occupazione mi- 
litare e alla ricostruzione di 
una società giusta dentro 
Israele stessa. 

Salvo Vaccaro 


“ 


Un puntello dallo Stato? 


La presentazione del conto economico aggregato dei 
principali gruppi italiani nei primi nove mesi del 2001 è 
stata effettuata da R&S, società di studi e ricerche di 
Mediobanca, in occasione della pubblicazione dell’annua- 
rio sui bilanci riclassificati. 

I bilanci presi in considerazione sono, fra l’altro, quelli 
delle due maggiori concentrazioni economiche italiane, 
quelle facenti capo a Pirelli-Olivetti e a Fiat-Montedison- 
Italenergia. 

Credo che meriti una particolare attenzione le situazio- 
ne debitoria dei grandi gruppi. 

Dall’annuario si evince che complessivamente sui gruppi 
presi in considerazione pesano debiti per 170 miliardi di 
euro, più precisamente il totale generale dei debiti è di 
169.836 milioni, a fronte dei quali abbiamo 119.702 mi- 
lioni di capitale proprio e 29.944 milioni di capitale di ter- 
zi; il patrimonio netto è quindi negativo per 20.190 milio- 
ni. 

In particolare i debiti dei due principali gruppi sono pari 
a 102.755 milioni, cioè il 60.5% del campione, loro patri- 
monio netto è negativo per 49.904 milioni, mentre il rap- 
porto debiti/fatturato è 194,4%. 

La situazione finanziaria dei grandi gruppi appare quindi 
gravemente compromessa. Già altre volte nella storia d’Ita- 
lia grandi gruppi industriali e finanziari hanno attraversa- 
to crisi finanziarie, che hanno coinvolto banche e istitu- 
zioni finanziarie. Tali crisi sono state superate con l'in- 
tervento del governo di turno, che ha drenato risorse dal 
bilancio pubblico e le ha destinate a coprire le pesanti 
perdite dei grandi gruppi industriali e finanziari. 

La più grande operazione di questo tipo si svolse al- 
l'indomani della crisi del ’29, portò alla costituzione del- 
PIRI e pose sotto controllo pubblico l’intero sistema fi- 
nanziario e gran parte di quello industriale. Le risorse per 
questa gigantesca operazione furono trovate nelle casse 
dell’appena costruito INPS (allora Istituto Fascista della 


Previdenza Sociale) che furono svuotate del denaro che 


contenevano e riempite delle azioni ormai senza valore 
delle aziende sulla via del fallimento. Il presidente del 


consiglio allora si chiamava Benito Mussolini. 

La situazione concreta dei maggiori gruppi industriali e 
l’esperienza storica possono dare un indubbio contributo 
al dibattito sui fondi pensione. 

Più importante tuttavia è comprendere il legame tra gran- 
di gruppi e governo che periodicamente si viene ad in- 
staurare. 

La situazione debitoria dei grandi gruppi è indubbia- 
mente legata alle operazioni di borsa compiute negli ulti- 
mi anni, ma la speculazione sbagliata non rende ragione 
completamente di quello che sta succedendo. In realtà il 
prezzo pagato per le acquisizioni e le fusioni mostra il fat- 
to che la massa critica di impianti, fabbricati, materie pri- 
me, aree e quant’altro necessario a mettere in piedi un’at- 
tività economica su scala internazionale ha ormai raggiunto 
dimensioni gigantesche. 

L’acquisizione di quei fattori della produzione su tale 
scala rende necessaria la disponibilità di un capitale che 
nessun gruppo industriale da solo può raccogliere, e che 
spesso è anche difficile raccogliere all’interno del sistema 
finanziario internazionale. Spetta ai governi allora interve- 
nire per favorire la grande industria, con aiuti agli investi- 
menti e all’esportazione, commesse, facilitazioni per il re- 
cupero dei siti e, se necessario, come spesso lo è, facen- 
dosi carico dei debiti, magari indirettamente come è avve- 
nuto in Giappone. 

Il capitalismo monopolistico di Stato è il termine che 
definisce questa situazione, e rappresenta una forma ben 
precisa dei rapporti di produzione e di proprietà, specifica 
rispetto alla forma generale dei rapporti di produzione e 
di proprietà capitalistici; è la forma che esprime al livello 
dei rapporti di produzione quello che all’interno del pro- 
cesso di produzione immediata è l’aumento della compo- 
sizione organica del capitale. 

Più in generale è l’ennesima dimostrazione che, senza 
gli interventi autoritari dei governi, il capitalismo è inca- 
pace di svilupparsi e di garantire margini di profitto. 


Tiziano Antonelli 


UMANITA’ Redi 


> Torino: i fantasmi di 
Salo: due serate 
contro il fascismo 


Venerdì 15 marzo ore 21, 
corso Palermo 46, presenta- 
zione del libro: 

“La memoria tradita”, l'estrema 
destra da Salò a Forza Nuova 
di Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi edizioni “Zero in 
Condotta”. 

Interverrà Mario Coglitore. 


Venerdì 19 aprile ore 21, corso 
Palermo 46, dibattito: 
Il fascismo discreto della 
borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Tutti i mercoledì pomeriggio 
banchetto di controinforma- 
zione a Palazzo Nuovo 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
c.so Palermo 46; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 


TE estrema destra da 
Salò a Forza Nuova 


È uscito per le edizioni “Zero 
in Condotta” il libro di Mario 
Coglitore e Claudia Cernigoi 
“La memoria tradita”, l'estrema 
destra da Salò a Forza Nuova. 
Pagg. 186, euro 12,00. 

Nelle vicende cinquantennali 
della Repubblica italiana i 
cosiddetti neofascisti sono 
stati molto più che una linea di 
semplice continuità rispetto 
all'esperienza del ventennio 
mussoliniano e degli ultimi 
fuochi rapidamente spenti di 
Salò... Il lavoro degli autori 
indaga su rotture e discontinui- 
tà nel tentativo di fornire una 
visione d'insieme: fatti e 
persone che hanno rappresen- 
tato e continuano a rappresen- 
tare una parte consistente 
della cultura politica e sociale 
del nostro paese... 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126-Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


UMANITA NOVA 


| Settimanale anarchico, fondato nel 
i 1920. Federazione Anarchica lta- : 
i liana, aderente all'Internazionale : 
: delle Federazioni Anarchiche - : 
: |.F.A. Direttore responsabile: Ser- 
: gio Costa. Editrice: Associazione : 
: Umanità Nova Reggio Emilia Aut. . 
‘ del tribunale di Massa in data 
: 26.2.1976 n. 155 del registro stam- . 
| pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma ` 
| 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
‘ sa, Iscrizione al n. 2168 del. 
| 28.5.1951 sul Registro Stampa del . 
: Tribunale di Roma. ; 
‘ Stampa: La Cooperativa Tipolito- i 
‘ grafica, via S. Piero 13/a, 54033 . 
-= Carrara, Tel. 0585 75 143. : 


UMANITA'NOVA 


> Novita edizioni 
Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell’informazione e a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - « la 
riedizione di un’opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria delia FA.!. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte © curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
dunque dal 19653 ai 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine del giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pi* 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 


Per ordinazioni superiori alle 5 
copie * previsto uno sconto del 
25%. | 
Per richieste: Samizdai, via 
Messina 32, Pescara; 

tel. 0854215768, 

e-mail: 250662@katamail.com 
oppure fab.pal@libero.it 


$ Novità La Fiaccola: 
La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri. 

Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 

A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell'Europa dell'est e in 
Asia. 


Una copia euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. Info e 
richieste a: Elisabetia Medda, 
via B. Croce 20, 96017, Noto 
(SR), tel. 0931 839849, ccp n. 
— 10874964 


Giovedì 28 febbraio è 
stato approvato al Senato il 
disegno di legge-(n. 795) di 
riforma del “Testo Unico 
delle disposizioni concer- 
nenti la disciplina dell’im- 
migrazione e norme sulla 
condizione dello straniero” 
(D.1.0s.-235:7,98, 280). 
L’ampio testo unico contie- 
ne tutte le norme relative 
agli stranieri, comprese 
quelle della legge Turco- 
Napolitano e le integrazio- 
ni, abrogazioni e modifiche 
appena approvate sono rac- 
colte nel disegno di legge 
c.d. Bossi-Fini, ormai ben 
noto per l’ampio dibattito, 
le proteste, le prese di po- 
sizione che lo hanno pre- 
ceduto. Analizziamo le nor- 
me in questione con atten- 


zione. In questo articolo ini- 


zieremo ad occuparci delle 
norme che riguardano il la- 
voro degli stranieri. Ci oc- 
cuperemo in seguito delle 
norme su espulsioni, ricon- 
giungimenti famigliari, ecc. 

Il quotidiano della Con- 
findustria, Il Sole 24 ore, ha 
salutato l’approvazione al 
Senato del disegno di legge 


Bossi-Fini con un commen-. 


to molto preoccupato. A 
fronte dell’invecchiamento 
della popolazione, per far 
funzionare la macchina pro- 
duttiva sono necessarie 
“forze fresche” che solo i 
lavoratori extracomunitari 
possono offrire; e questi la- 
voratori devono essere sta- 


Proprio mentre la “civil- 
tà” occidentale celebra la 
propria superiorità in quan- 
to culla dei diritti umani uni- 
versali (rivendicando il di- 
ritto a bombardare per pro- 
muoverli) in Italia calano le 
tenebre della barbarie. 

Si ripete a Parma il co- 
pione già visto in numerose 
altre città italiane: perquisi- 
zioni, retate e deportazioni 
colpiscono cittadini immi- 
grati anticipando l’approva- 
zione definitiva della propo- 
sta di legge Bossi-Fini. 

Numerosi in questi gior- 
ni i casi di “sparizioni” sia 
nel comune di Parma che 
nella provincia. 

A queste si aggiunge la 
“brillante” operazione del 
21 febbraio. 19 le persone 
deportate, Rom macedoni, 
tra le quali alcuni bambini, 
inseriti nel percorso scola- 
stico, colpevoli di attentare 
alla sicurezza pubblica per 
il solo fatto di essere Rom. 

Come d’abitudine l’irru- 
zione nel campo nomadi 
avviene all’alba. All’inter- 
vento, oltre alle forze “del- 
l’ordine” partecipano i vigi- 
li del Comune di Parma e la 
solerte Croce Rossa Italia- 
na, che mette anche a dispo- 
sizione tre pulmini per il tra- 
sferimento immediato al- 


- l’aeroporto di Fiumicino 


dove un aereo li attende, 
destinazione Skopje. 
Viene fatto sapere che 
sono stati coniugati rigore e 
umanitarismo, in quanto 
durante il viaggio da Parma 
a Roma i militi della Croce 


. Rossa hanno provveduto a 


cambiare i pannolini ai bam- 
bini e a rifocillare gli adul- 
i... per preparali meglio ad 
affrontare la guerra. 
Sabato l’operazione di 
pulizia viene completata 


Schiavi per legge 


bili e integrati. Il disegno di 
legge del governo Berlusco- 
ni va nel senso diametral- 
mente opposto e ciò preoc- 
cupa gli industriali. La cir- 
costanza è interessante per- 
ché dovrebbe a questo pun- 
to essere chiaro a tutti che 
la questione “stranieri” ruo- 
ta intorno al lavoro, al suo 
costo, il rapporto che la no- 
stra società vuole avere o 
non avere con i lavoratori 
stranieri. Tanto è vero che 
le nuove norme (art. 5) in- 
troducono il “Contratto di 
soggiorno per lavoro subor- 
dinato”, la cui stipula è in- 
dispensabile per ottenere il 
permesso di soggiorno (art. 
4). Cosa sia questo contrat- 
to è presto detto: si tratta di 
un contratto stipulato da 
datore di lavoro e lavorato- 
re straniero, al quale è le- 
gata la permanenza legale 
dello straniero nel nostro 
paese. Dispone infatti il 
comma 3bis inserito nel- 


Part. 5 del D.Lgs. 286/98: 


“Il permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro è rila- 


sciato a seguito della stipu- 
la del contratto di soggior- 
no per lavoro di cui all’art. 
Sbis”. In ogni caso anche il 


lavoratore con contratto di 
lavoro a tempo indetermina- 
to potrà ottenere solo un 
permesso di soggiorno per 
due anni, trascorsi i quali 
dovrà chiedere un rinnovo, 
come ora. Come si arriva 
però alla stipula del contrat- 
to di soggiorno? Viene cre- 
ato in ogni prefettura (art. 
22) lo sportello unico per 
l'immigrazione a cui vanno 
indirizzate le domande di 
assunzione da parte dei da- 
tori di lavoro; lo sportello 
unico invia la domanda ai 
centri per l’impiego; se en- 
tro venti giorni nessun “la- 
voratore nazionale o comu- 
nitario” si offre per quel la- 
voro, allora è possibile pro- 
cedere nell’iter per l’assun- 
zione dello “straniero”. Il 
datore di lavoro deve aver 
dato prova di essere in gra- 
do di alloggiare il lavorato- 
re straniero e si deve impe- 
gnare a pagarne il ritorno al 
paese di provenienza allo 
scadere del contratto di sog- 
giorno. Sparisce del tutto la 
figura del “garante”, già 
prevista dall’art. 23 del t.u., 
cioè di colui (italiano e stra- 
niero) che per consentire 
l'inserimento dello stranie- 


ro nel mondo del lavoro 
“garantiva” per lui vitto e 
alloggio. Il nuovo art. 23 
prevede invece che la par- 
tecipazione a corsi di for- 
mazione, tenuti nel paese di 
origine, orientati all’inseri- 
mento del lavoratore stra- 
niero nella realtà produtti- 
va italiana, costituiscano ti- 


tolo preferenziale di assun- 


zione. 

La nuova legge vede 
l’immigrato come mera for- 
za lavoro da utilizzare “alla 
bisogna”, previa formazio- 
ne professionale “al suo 
paese”. E chiaro che la leg- 
ge soddisfa gli istinti più 
bassi e beceri del popolo le- 
ghista e polista, con la sua 


proclamata “tolleranza ze-. 


ro”, navi da guerra a difen- 
dere il “sacro suol” dagli 
sbarchi di disperati prove- 
nienti dal terzo e quarto 
mondo o dalla “europeissi- 

” Turchia, espulsioni im- 
mediate, galera e centri di 
detenzione anche per i pro- 
fughi. Ma è altrettanto chia- 
ro che una legge così non 
serve agli imprenditori, che 
senza peli sulla lingua spie- 
gano di aver bisogno di 


braccia, tante braccia, inse- 


rite in un tessuto sociale, 
integrate: l’immigrazione è 
benzina per il motore del- 
l’economia, dicono in Con- 
findustria. Gli industriali 
non sono certo dame di ca- 
rità ma guardano lontano. 
Prevale però in questo mo- 
mento la volontà di mante- 
nere.nell’illegalità ampi set- 
tori dell’immigrazione, per 
meglio sfruttare gli stranie- 
ri, ricattabili e precari, ma 
essenziali per “far funziona- 
re la macchina”. L’interes- 
se economico degli uni si 
coniuga alla bestialità del- 
l'atteggiamento razzista de- 
gli altri: si percepisce ran- 
core, odio, dall’analisi di 
queste norme. Ma bisogna 
pure dire che la parodia di 
diritto che contengono le 
norme di questa legge Bos- 
si-Fini è allucinante. Si è 
fatta una legge perché... 
non ci sia legge e tutto con- 
tinui come prima, anzi peg- 
gio. Nelle prossime settima- 
ne proseguiremo l’analisi 
dei punti salienti della leg- 
ge e ne seguiremo l’iter alla 
Camera. 


Simone Bisacca 


con l’abbattimento delle 
abitazioni dei Rom, barac- 
che in un campo non auto- 
rizzato, perché la città non 
ne è provvista; vengono ab- 
battute anche quelle di chi 
ha il diritto al soggiorno, di 
chi ha permesso di soggior- 
no e lavoro. 

Il signor Ibraimov è a 
Parma da anni, un manife- 
sto del volontariato lo ritrae 
già due anni fa sottobraccio 
con Marco Revelli. Ha il 
permesso di soggiorno, un 
lavoro regolarissimo ed una 


famiglia con tre figli mino- 
. ri. Da tempo ha chiesto una 


casa al Comune di Parma. 
La mitologica “Agenzia ca- 

? del Comune non l’ha 
aiutato. Poteva vivere sol- 
tanto in una roulotte, sua, al 
campo nomadi. La sera del 
21 febbraio è tornato a ca- 
sa... tutto distrutto dalle ru- 
spe. Gli è rimasta-solo la 


‘chiave della roulotte. 


Sul giornale locale del 24 
febbraio il sindaco Ubaldi 
rivendica l’intervento: ope- 
razione contro i clandestini, 
il campo di Marano non era 
“dignitoso”, poco igienico. 
Meglio abbattere. 

Famiglie con minori e 
mogli in stato di gravidan- 
za hanno perso l’unico ripa- 
ro che avevano. 

Un altro fatto, risalente 
agli stessi giorni, porta a du- 
bitare che il Comune di Par- 
ma intenda “trovare situa- 
zioni più dignitose” per i 


rom con regolare permesso 


di soggiorno. 
E il caso della signora 


Demir. Una famiglia di 6 
persone, anche loro, strana 
coincidenza, Rom macedo- 
ni, però richiedenti asilo e 
residenti in un appartamen- 
to nel centro di accoglienza 
di B.go Retto, venerdì sera 
si allontanano da Parma, de- 
stinazione Napoli, sebbene 
a Parma abbiano eletto il 
loro domicilio, alla Questu- 
ra di Parma abbiano il loro 
permesso di soggiorno e al 
momento della loro richie- 
sta d’asilo abbiano indica- 
to Parma come città ove ri- 
cevere le comunicazioni 
inerenti la loro pratica di ri- 
fugiati. 
Perché una famiglia che 
ha pieno diritto dalla legge 
a rimanere a Parma, che si 
trova in una casa d’acco- 


glienza, improvvisamente - 


“decide” di andare “altro- 
e”, presumibilmente in un 
campo nomadi mettendo a 
rischio addirittura la proce- 
dura per l’asilo? | 
La famiglia esibisce una 
lettera al Comune di Parma, 
non materialmente scritta 
dalla famiglia, nella quale si 
legge “il suo impegno a la- 
sciare la citata struttura di 


B.go Retto entro il prossi- 


mo lunedì 25 febbraio, co- 
munica anche che stante 
l’impossibilità di trovare al- 
tre soluzioni abitative in lo- 
co è intenzionata a trasferir- 
si a Napoli.” 

Testuali parole. Per non 
esservi di peso andiamo via. 
-E da notare che il Comu- 
ne di Parma partecipa al 
Programma Nazionale Asi- 


EER 


lo, con un finanziamento 
molto alto per il Comune di 
Parma (circa 250 milioni di 
lire), programma che ha 
Punica motivazione di so- 
stenere ed accogliere 1 ri- 
chiedenti asilo. 
Denunciamo quello che 
ci sembra un atteggiamento 
persecutorio del Comune di 
Parma verso la popolazione 


@ bandiera ro 
@ Libro: “Cruciverba 


di Salvo Vaccaro a 
‘@ cd-rom con la raccolta di UN 1999, 2000, 2001 


i per gli abbonati, vecchi e nuovi, ma in “regola”, sconto del 20% i 


Retate e deportazioni 


Rom e invitiamo a seguire 
con attenzione gli eventi dei 
prossimi giorni, perché le 
notizie sull’organo di stam- 
pa locale lasciano presagi- 
re altre operazioni di boni- 
fica, per usare le parole del- 
la Gazzetta. 


Comitato Cittadino 
Antirazzista - Parma 


sull'acquisto di libri del catalogo di “ZERO IN CONDOTTA" 
http://www. federazioneanarchiea.org/zie 


E dalla 1° LES 


uu detto n facciata 
della “armonizzazione” del- 
le legislazioni dei diversi 
paesi e della “lotta al terro- 
rismo”. 

Nuovi mattoni si aggiun- 
gono al carcere Europa, alla 
creazione di quello 
comune europeo” che ha tra 
gli obiettivi principali quel- 
lo della razionalizzazione, 
del controllo e della repres- 
sione nei confronti dei sog- 
getti e dei movimenti sociali 
che si oppongono allo stato 
di cose presenti. 


EUROPOL. 

Uno degli strumenti crea- 
ti a questo scopo è l’Euro- 
pol: nata col trattato di 
Maastricht del 1992, si è 
occupata all’inizio solo di 
reati relativi al traffico di 
stupefacenti: poi dall’otto- 
bre 1998, data della firma 
della convenzione tra gli 
stati membri, ha progressi- 
vamente aumentato le sue 
competenze e dai luglio 
1999 il suo mandato com- 
prende anche il terrorismo. 

Europol ha l’obiettivo di 
favorire la cooperazione fra 
le diverse polizie europee 
nel campo della lotta alla 
criminalità internazionale e 
ha sede all’ Aja in Olanda. 

Nel settembre scorso il 
Consiglio d'Europa ha pre- 
so visione del documento 
preparato da Europol “Ter- 
rorist activity in the Euro- 
pean Union: situation and 
trends” (reso pubblico il 20 
febbraio di quest'anno). nei 
quale, dopo una carrellata 
informativa sulla situazione 
relativa ai vari movimenti 
indipendentisti “storici” 
(ETA, IRA, ecc...) viene 
presentato un resoconto del- 
l’attività poliziesca contro 
l’estremismo islamico a se- 
guito delle stragi dell’}1 
settembre. 

La terza sezione del do- 
cumento è intitolata “Altri 
avvenimenti correlati al ter- 
rorismo”: 

“3. Altri avvenimenti 
correlati al terrorismo 

3.1 Situazione generale 

3.1.1 Terrorismo anar- 
chico 

I primi segni di un pos- 
sibile risorgere del terrori- 
smo di sinistra come il ter- 
rorismo anarchico si sono 
manifestati nella seconda 
metà del 2001. Sotto la si- 
gla di copertura “Solida- 
rietà Internazionale” sono 


stati portati attacchi nel- 
l’area sud dell’UE. Gli at- 
tacchi sono stati fatti in so- 
lidarietà con gli anarchici 
imprigionati e contro i re- 
gimi carcerari. | 
Come si può leggere sui 


spazio. 


‘ El camino de Santiago 


siti web di sinistra ed anar- 
chici del Nord Europa che 
seguono a fondo questi av- 
venimenti, esiste la possi- 
bilità del risorgere dei 
gruppi terroristici di sini- 
stra e anarchici, in quanto 
l’attività terroristica del- 
l’area sud potrebbe servi- 
re da esempio. 

L'Italia è stata colpita 
da altri attacchi terroristi- 
ci anarchici quest'anno, 
come quelli contro il Palaz- 
zo di Giustizia a Venezia, il 
quartier generale della Le- 
ga Nord a Vigonza (Pado- 
va), una chiesa ad Agrigen- 
to e l’edificio del comune di 
Catanzaro. 

II 10 aprile a Roma (Ita- 
lia) una potente bomba ha 
causato danni materiali al- 
l'esterno degli edifici sede 
di due organizzazioni non 
governative. 

La responsabilità è sta- 
ta rivendicata dai Nuclei di 
Iniziativa Rivoluzionaria 
Proletaria. La stessa notte 
è stato trovato un altro or- 
digno esplosivo fuori un ex 
ufficio della FIAT. La poli- 
zia è riuscita a rendere 
inoffensiva la bomba con 
una esplosione controllata 
prima che scoppiasse. 

Il 26 agosto una lettera 
esplosiva è scoppiata nel- 
l'Ufficio per le Informazio- 
ni Turistiche del Comune di 
Catanzaro. 

3.1.2 Eco-terrorismo 

Gli ambientalisti radica- 
li ed i movimenti per i di- 
ritti degli animali hanno 


mantenuto una attività limi- 


tata. Nonostante questo i 
danni materiali che hanno 
causato sono stati notevo- 
li. 

Italia 

Il 18 settembre, sono sta- 
ti arrestati sessanta mili- 
tanti del gruppo anarchico 


italiano “Solidarietà Inter-. 
nazionale”. 


Stavano presu- 
mibilmente preparando at- 
tacchi terroristici contro la 
cattedrale di Milano ed al- 
tri bersagli nella stessa cit- 
ta; 


DISINFORMAZIONE 
CONTINENTALE 

Come si può facilmente 
vedere, si tratta di spazza- 
tura simile a quella che, pe- 
riodicamente rileggiamo 
sull’annuale rapporto al 
parlamento dei “nostri” ser- 
vizi segreti e che ogni volta 
ci fa sorgere il dubbio: ci 
sono o ci fanno? 

In questo caso, il fatto di 
aver diviso in tre i filoni ter- 
roristici è molto probabil- 
mente dovuto al fatto che 
ognuno dei paesi europei 
avrà preteso di segnalare le 
sue priorità agli altri e così 
sono stati messi nello stes- 
so calderone l’ETA, le va- 
rie fazioni dell’IRA, l’indi- 
pendentismo corso, l’estre- 
mismo islamico ed è stato 
aggiunto il sempre comodo 
“pericolo anarchico”. 

Pericolo che, nelle ultime 


| settimane, proprio a ridosso 


della pubblicazione del rap- 
porto, ha conquistato di 


Í BUSH CONTRO 


nuovo gli onori della crona- 
ca. 

Il 14 febbraio scorso, la 
Guardia di Finanza ha dif- 
fuso un comunicato nel qua- 
le dava conto dell’operazio- 
ne “Anarkism” che ha por- 
tato al sequestro di una de- 
cina di siti web italiani at- 


“testualmente: 


ne statale hanno pensato 
bene di aumentare l’effetto 
spettacolare del loro annun- 
cio precisando che, citiamo 
“Nel corso 
dell’operazione denominata 
in codice “Anarkism” (dal 
nome di uno dei siti seque- 
strati), gli uomini della 


TUTTE LE SCUSE 
SONO BUONE PER... 


I SOLIDARIETA DI 


(AL VIMINALE 


traverso i quali sarebbero 
state diffuse informazioni 
riguardanti la preparazione 
di esplosivi. Sono state de- 
nunciate 16 persone, alcu- 
ne delle quali minorenni. 
Non conosciamo i siti cen- 
surati e quindi non possia- 
mo sapere se le informazio- 
ni che diffondevano si limi- 
tavano alla ennesima ripub- 
blicazione di materiali libe- 
ramente in vendita anche su 


‘Internet o se si tratta di 


qualcosa di diverso e di che 


tipo. Quello che va notato è 


che, anche in questa occa- 
sione, le forze del disordi- 


i (Si HA DETTO\ 


| CHE E PRONTO | 
{ A BOMBARDARE] 


Guardia di Finanza hanno 
anche intercettato svariate 
e-mail con allegate immagi- 
ni e filmati a contenuto pe- 
do-pornografico.”. Insom- 
ma una vera e propria pac- 
chia: anarchici e pedofili in 
un colpo solo! 


STRATEGIE DI 
REPRESSIONE 

Poi, nelle ultime settima- 
ne, come “previsto”, dal 
rapporto di Europol, c’è sta- 
to l’arresto dei marocchini 
che volevano far saltare 
l’ambasciata Usa o avvele- 
nare l’acquedotto (a scelta) 


e dulcis m Tundo”, 
l’esplosivo sul motorino ab- 
bandonato. 

Gli scopi, nemmeno tan- 
to nascosti, che stanno die- 
tro la redazione e la pubbli- 
cazione di rapporti come 
quello preparato da Europol 
sono diversi. Per prima cosa 
servono a giustificare l’esi- 
stenza di chi li prepara e il 
suo costo per la comunità. I 
bilanci di Europol sono in 
costante cresca: dal 
3.219.058 ECU del 1995 ai 
35.400.000 EURO del 
2001. 

In secondo luogo hanno 
lo scopo di presentare al- 
l’opinione pubblica uno o 
più nemici ai quali attribui- 
re la colpa di aver provoca- 
to le misure di restringimen- 
to delle libertà personali che 


‘vengono adottate. Allo stes- 


so tempo servono da arma 
di ricatto verso tutti quei 
settori dell’opposizione so- 
ciale che ancora hanno il 
coraggio e la forza di lotta- 
re. Si vedano i tentativi di 
intimidazione che, da qual- 
che settimana a questa par- 
te colpiscono in tutta Italia: 
dalle perquisizioni contro 
Indymedia a quelle contro 
alcuni giovani all’isola 
d’Elba. 

Infine, sono usati come 
spunto per le faide interne 
ai vari apparati statali, come 


si è visto seguendo le di- 


chiarazioni dei vari politici 
italiani dopo l’attentato a 
Roma. 

All’interno di questo 
contesto, il ‘terrorismo 
anarchico”, addirittura ele- 
vato ad emergenza europea, 
è solo l’ultima invenzione di 
un potere timoroso che lo 
sviluppo di forme di orga- 
nizzazione e di lotta auto- 
nome, estendendosi in tutto 
il continente, arrivi a mina- 
re seriamente il suo domi- 
nio. i 

Pepsy 


UMANITA'NOVA 


A Scuole libertarie oggi 


David e Lynette Gribble, 
fondatori rispettivamente della 
Sands School e della Park 
School, scuole libertarie 
inglesi saranno in Italia, nel 
mese di marzo 2002, per una 
serie di conferenze promosse 
dalla rivista Libertaria. 
illustreranno anche principi e 
metodi di numerose esperien- 
ze oggi praticate in diverse 
parti del mondo di scuole. 
libertarie poco conosciute in 


‘ Italia. 


Date: 11 marzo a Treviso (Ca' 
dei Carraresi ore 17.45); 12 
marzo Trieste; 14 marzo 
Padova (Università, P.zza 
Capitaniato ore 10.30); 15 
marzo Ferrara; 16 marzo 
Milano (Libreria Utopia, ore. 
18.00). 

Info: f.codello@libero.it; 
338-2988786 


A SUONO 
contro il militare 


“Diffusioni Libertarie” propone 
una musicassetta con canzoni 
antimilitariste e contro la 
guerra. Per ricevere “SuONO 
contro il militare” inviare 7.000 
lire in busta chiusa a: 
Diffusioni Libertarie, C.P. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 


(A F.A.Livornese on line 


- È on line il sito della federazio- 


ne anarchica livornese, 
all'indirizzo: www.fal.livorno.it 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


10: Wabzo 2002 


UMANITA’NOVA 


$ Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie di Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono molti gli argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dalio sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dall’instaurar- 
si del socialismo di Stato ai 
suo generale fallimento, dalle 
lotte di liberazione nazionale ai 
conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza dei giovane 
movimento africano scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alla dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 
Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


FAI on line 


Il sito della Federazione 
Anarchica si trova all’indirizzo: 
http://www. 
federazioneanarchica.org 


<>Firenze: serata 
di solidarietà 
con il M.A.F. 


Il C.P.A. organizza una serata 
di solidarietà con i compagni 
anarchici del M.A.F.: 

Venerdì 15 Marzo al C.P.A. 
Firenze Sud serata di solida- 
rietà con i compagni del 
Circolo anarchico di Firenze 
denunciati in seguito alle 
perquisizioni del 18 settembre 
scorso. 

h. 20: CENA di solidarietà 
(prenotarsi); h. 22: concerto 
punk con: 18000 Megasuoni, 
Rascals e Kaosmosis. 

Il Centro Popolare Autogestito 
Firenze Sud si trova in V. 
Villamagna 27/a, bus: 3, 8, 23, 
80. Dall’autostrada uscita 
Firenze Sud, svincolo v.le 
Europa; tel: 055-6580479, fax. 


055-6585952: www.ecn.org/ 
cpa; cpa@ecn.org 


BOLOGNA 2 MARZO 
10.000 IN PIAZZA 
CONTRO IL LAGER 

Una buona affluenza ha 
caratterizzato la manifesta- 
zione che si é svolta a Bolo- 
gna, nel pomeriggio di sa- 
bato 2 marzo. Buona anche 
la partecipazione anarchica: 
500 compagne e compagni, 
in gran parte del Coordina- 
mento Anarchico dell’Emi- 
lia Romagna, hanno sfilato 
dietro i due striscioni del 
Circolo Berneri di Bologna 
e del Coordinamento Anti- 
razzista della FAI. 

Altro elemento di rilievo 
é stata la buona partecipa- 
zione delle associazioni de- 
gli immigrati, principali vit- 
time delle politiche segrega- 
zioniste. C’erano la “3 feb- 
braio”, il comitato “senza 
frontiere” con gli abitanti di 
via Stalingrado, dove una 
serie di incendi hanno mes- 
so a repentaglio le già pre- 
carie condizioni abitative 
del ghetto che le politiche 
sociali del comune hanno 
loro riservato. 

La manifestazione si é 
svolta nel corso della 2 gior- 
ni dei social forum post Por- 
to Alegre. I lavori del con- 
vegno si sono interrotti per 
partecipare alla manifesta- 
zione che, per altro, era sta- 
ta promossa dalle compo- 
nenti bolognesi di queste 
realtà. Il carattere che era 
stato impresso alla manife- 
stazione già dalla assemblea 
cittadina del 27 febbraio era 
“comunicativo” nei con- 
fronti della cittadinanza. E 
stato quindi rimandato a fu- 
ture iniziative “l’assalto” al 
lager di via Mattei del qua- 
le, comunque, la manifesta- 
zione ha ribadito la volontà 
di chiusura. 

Oltre all’affluenza supe- 
riore alle aspettative degli 
organizzatori vi é stata una 
solidarietà ampia testimo- 
niata dalle ali di folla che ha 
assistito allo sfilare del cor- 
teo lungo tutta via Indipen- 
denza e in piazza Maggio- 
re. Mentre vi é stata una 
partecipazione convinta dei 
sindacati di base (sventola- 
vano bandiere dei Cobas, 
delle RdB e dell’USI) la 
CGIL non ha fatto di meglio 
che inviare una “delegazio- 
ne” di sindacalisti che par- 
tecipavano alla manifesta- 
zione “a titolo personale”. 

Questa manifestazione 
che si accompagna a quella 
contemporanea di Napoli e 
a quella di Palermo, rende 
evidente come vi sia un va- 
sto movimento che si espri- 
me con chiarezza contro 
l’insieme dei provvedimen- 
ti di governo che assumono 
sempre più i caratteri del 


Contro le leggi razziste 


segregazionismo. La chia- 
rezza e la radicalità dei con- 
tenuti espressi non possono 
essere rappresentati dalle 
politiche concertative che 
non solo la CGIL ma anche 
i social forum esprimono. 
La lotta contro i razzismo 
assume sempre più rilievo 
nella questione sociale in 
Italia ed in Europa e allarga 
i confini del conflitto socia- 
le. Il radicamento anarchi- 
co in questi movimenti é la 
base per affermare quei 
principi di libertà, solidarie- 


tà ed uguaglianza ai quali 


molti fanno riferimento. 
Redb 


PALERMO 
MANIFESTAZIONE 
CON GLI IMMIGRATI 

Giovedì 28 Febbraio a 
Palermo, in una bellissima 
giornata di sole, quattromi- 
la persone hanno dato vita 
ad una grande manifestazio- 
ne antirazzista promossa dal 
Forum Sociale Siciliano, per 
la libera circolazione e la 
difesa dei diritti degli immi- 
grati contro le politiche au- 
toritarie e fasciste dell’at- 
tuale governo. 

A gridare il proprio NO 
al ddl Bossi-Fini, ai rastrel- 
lamenti, alle espulsioni, alle 
detenzioni forzate nei CPT 
sono stati tutti gli immigra- 
ti scesi massicciamente in 
piazza: Costa d’Avorio, 
Bangladesh, Capoverde, 
Mauritius, comunità Tamil, 
e tanti altri ancora si sono 
resi “visibili” riprendendo- 
si le strade di una Palermo 
quasi sbigottita se non a 
volte turbata da questo cor- 
teo festoso, colorato ma nel- 
lo stesso tempo molto vivo 
e arrabbiato. Le danze sfre- 
nate, i canti, gli interventi al 
microfono o ai megafoni 
portavano un messaggio di 
radicale partecipazione, di 
rivendicazione di quei diritti 
universali che appartengono 
a tutti, al di là di qualsiasi 
confine o di qualsiasi legge. 
Alla lotta dei migranti, si è 
aggiunta anche la rabbia di 
alcune famiglie di Palermo 
che hanno aperto una ver- 
tenza con il Comune per 
l’ottenimento dei buoni-ca- 
sa che non vengono rilascia- 
ti da più di un anno. Tutto 
questo sottolinea la perfet- 
ta congruenza delle ragioni 
di chi, straniero o italiano 
che sia, rivendica i propri 


«diritti. Alla manifestazione 


- indetta come cittadina - 
hanno partecipato anche 
persone da altri posti della 
Sicilia, con una significati- 
va presenza dei compagni di 
Trapani e provincia. Discre- 
ta la presenza della polizia 
che ha preferito però riser- 
vare le sue attenzioni so- 
prattutto agli spezzoni del 
Forum e del Laboratorio 
ZETA con un corridoio di 
qualche decina di agenti. 
Il corteo ha percorso le 
principali strade del centro 
cittadino fino alla prefettu- 
ra. Lì è iniziato un sit-in che 
si è prolungato per circa 
un’ora mentre una delega- 


zione di rappresentanti del- 
le comunità immigrate si 
incontrava col prefetto per 
presentare una piattaforma 
di rivendicazioni e di richie- 
sta di interventi a breve e 
lungo termine per migliora- 
re le condizioni di vita di chi 
risiede nel nostro territorio: 
assistenza ai richiedenti asi- 
lo, diritto alla casa, al- 
l’istruzione, alla salute. Il 
tutto ovviamente legato agli 
obiettivi di carattere gene- 
rale tra cui la chiusura dei 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea e la sanatoria gene- 
ralizzata degli immigrati 
ancora privi di permesso di 
soggiorno. 

Nel momento in cui la 
delegazione conferiva col 
prefetto, da Trapani giunge- 
va notizia del rimpatrio co- 
atto delle ragazze nigeriane 
che, prelevate dalla Sarde- 
gna qualche giorno fa, era- 
no state trasferite al CPT 
“Vulpitta”. Inutile dire che 
le autorità competenti han- 
no approfittato di questa 
giornata di mobilitazione 
per mettere in atto l’espul- 
sione delle recluse, ben sa- 
pendo che quello del “Vul- 
pitta” è un fronte caldo che 
soprattutto negli ultimi gior- 
ni ha catalizzato l’attenzio- 
ne e la vigilanza di tutte le 
realtà antirazziste locali. 

Bisogna invero segnala- 
re la grottesca presenza nel- 
la manifestazione di alcuni 
politici palermitani che, 
come spesso avviene, han- 
no approfittato di una così 
ghiotta vetrina per rilascia- 
re qualche dichiarazione 
alla stampa locale. I vari 
Forgione (PRC), Garraffa 
(DS), Ferro (Primavera Si- 
ciliana) per citarne solo al- 
cuni, si sono uniti nel con- 
dannare “la vergognosa po- 
litica del governo in mate- 
ria di immigrazione”, di- 
menticando però che la leg- 
ge Turco-Napolitano - pri- 
mo atto concreto della guer- 
ra all’immigrazione clande- 
stina - fu proprio un parto 
del governo di centro-sini- 
stra. Chiunque può scende- 
re in piazza per dichiarare 
quel che gli pare, è un dirit- 
to di tutti e nessuno può 
metterlo in discussione. La 
serietà politica e l’onestà 
intellettuale non si inventa- 
no, però, da un giorno al- 
l’altro. | 

Questa manifestazione 
va considerata come un 
punto di partenza della frut- 
tuosa collaborazione tra il 
Forum Sociale Siciliano e le 
comunità migranti che qui a 
Palermo vogliono alzare la 
testa. 

Una lotta che conferma il 
valore aggiunto di un espe- 
rimento politico - il FSS - 
che raccoglie l’eredità del- 
le esperienze di movimento 
che da diversi anni vivono 
e convivono sinergicamente 
in questa città. 

In un contesto “difficile” 
qual è la Sicilia, terra di 
conquista per mafiosi, poli- 
ticanti e poteri forti, solo 
l’unità e la collaborazione 


basate su contenuti reali, 
obiettivi condivisi e rispet- 
to per le specifiche identi- 
tà, possono portare ad un 
progressivo e radicale cam- 
biamento. 
Federazione Anarchica 
Siciliana - Nucleo 
“Giustizia e Libertà” 


NAPOLI CORTEO CONTRO 
LA BOSSI-FINI 

Sabato 2 marzo a Napoli 
le immigrate e gli immigra- 
ti, i centri sociali, l’ Asso- 
ciazione 3 febbraio, i Co- 
bas, i collettivi studenteschi 
sono scesi in piazza contro 
la legge Bossi-Fini. Circa 
1000 partecipanti uniti con- 
tro questa legge fascista e 
razzista e contro la prece- 
dente legge “Turco-Napoli- 
tano” che le ha spianato la 
strada. E se a Roma la sini- 
stra parlamentare (tranne il 
PRC) cantava l’inno nazio- 
nale ed applaudiva la ban- 
diera italiana, sottolineando 
lo spirito nazionalista di chi, 
nel ’98 propose e votò la 
Turco-Napolitano, a Napo- 
li, Palermo, Bologna si par- 
lava di libera circolazione, 
di sanatoria e libertà, si gri- 
dava “siamo tutti immigra- 
ti” stringendosi le mani con- 
tro lo Stato e le frontiere, 
l’oppressione e il terrori- 
smo. Ed erano gli immigra- 
ti, in maggioranza, a far sen- 
tire la propria voce e non 
solo contro la legge e per il 
permesso di soggiorno ma a 
favore della gente di tutto il 
mondo che ogni giorno soc- 
combe per guerre che vo- 


gliono farci credere giuste, , 


per lo sfruttamento, per 
l’oppressione degli Stati e 


m 


dei padroni del mondo. 

Non dimentichiamo che 
l’ondata di razzismo si è 
fatta sentire ancor prima che 
il decreto-legge venisse ap- 
provato; sto parlando delle 
numerose perquisizioni che 
gli immigrati hanno subito 
in particolar modo dopo 
11 settembre; da allora è 
venuto a crearsi il binomio 
“immigrato-terrorista” su- 
perando per efficacia mass- 
mediatica quello di “immi- 
grato-clandestino”. Razzi- 
smo che hanno subito i nu- 
merosi immigrati di Napoli 
e della provincia, rinchiusi 
nei CPT, ovvero campi- 
lager, razzismo che sente 
sulla propria pelle chi è con- 
siderato meno di una latti- 
na di coca-cola, chi è sfrut- 
tato quotidianamente, chi si 
vede negare ogni diritto per- 
ché immigrato. 

Eppure erano la maggio- 
ranza sabato a manifestare: 
ciò significa che nessuna 
legge o governo o Stato può 
fermarli o criminalizzarli. 
Nessun apparato democra- 
tico può strumentalizzarli 
come vorrebbero i sindaca- 
ti istituzionali. Anche per 
questo dobbiamo lottare 
contro i campi-lager, contro 
chi pensa agli immigrati 
come merce o come carne 
da macello (vedi proposta di 
inserire gli immigrati nel- 
l’esercito), per una sanato- 
ria generalizzata senza con- 
dizioni, per la libera circo- 
lazione, per l’autodetermi- 
nazione dei popoli, uniti a 
fianco dei migranti. Contro 
padroni e Stati, siamo tutti 
immigrati. 

Olga 
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idarietà ai 
solidarieta a 
clandestini 
Eravamo in circa 300, tra 
cui numerosi immigrati, la 
sera di sabato 23 febbraio 
alla manifestazione organiz- 
zata dal Livorno social fo- 
rum in solidarietà ai clande- 
stini incappati nella retata 
organizzata dal ministero 
dell’interno che ha portato 
alla espulsione di circa un 
migliaio di stranieri “non in 
regola”. Organizzata nel 
giro di pochi giorni la ma- 
nifestazione ha avuto un 
buon successo: senza ban- 
diere e con due striscioni 
(uno del Livorno social fo- 
rum e l’altro del Centro so- 
ciale Godziila) il corteo si 
è snodato nelle affollate vie 
del centro. Si è notata la 
partecipazione di tanti gio- 
vani assieme a vecchi mili- 
tanti di Rifondazione comu- 
nista, dei verdi e, udite, udi- 
te, anche del segretario dei 
DS, da qualche mese risco- 
pertosi solidale con i clan- 


destini. Sulla sua coerenza 
molti dei partecipanti han- 


no espresso molti dubbi e 


non sono mancati alcuni 
slogan giustamente critici 
con la politica dei DS. Buo- 
na la presenza degli anar- 
chici della Fai, alcuni dei 
quali a Livorno fanno orga- 
nicamente parte del Social 
forum. La manifestazione si 
è conclusa con un sit in di 
fronte alla Questura. 

Da parte mia concludo 
questo breve resoconto ri- 
cordando una frase di Errico 
Malatesta, frase tanto vec- 
chia quanto ancora attuale: 
“Se di stranieri si vuo! par- 
lare, allora per noi lo stra- 
niero non è colui che è nato 
al di là di una frontiera e 
parla una lingua diversa, o 
ha la pelle di diverso colo- 
re. Lo straniero, il nemico, 
è l’oppressore, è lo sfrutta- 
tore, è chiunque, in qualun- 
que paese, sottomette a se 
un altro uomo” (in “Volon- 
tà” del 7 marzo 1914). 

L’incaricato 
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- Cagliari 
unaltro aspetto 
del “Grande 


Fratello” 


I compagni di Fraria, a 
Cagliari tra il 14 ed il 15 
febbraio hanno trovato nel- 
la loro sede una microspia. 
Riportiamo di seguito Il co- 
municato da loro emesso. 


“In via Sardegna 130 a. 


Cagliari, giovedì 14 febbra- 
io, casualmente è stata sco- 
perta, celata dietro il perli- 


nato (rivestimento in legno 
delle pareti), una apparec- 
chiatura consistente in: una 
microcamera autofocus di- 
gitale, composta da un ob- 
biettivo, un trasformatore 
da 10-12,5V ed un trasmet- 
titore. 

Insospettiti da questo rin- 
venimento, abbiamo opera- 
to una bonifica della sala 
(ovvero smontato pezzo per 
pezzo il perlinato) e indivi- 


‘duato due microfoni, uno 


dei quali era nascosto ad 
arte dietro la scatola del 
salvavita, mentre l’altro al- 
l’interno di una presa elet- 
trica, ambedue funzionanti 
con lo stesso tipo di circui- 
to elettrico. | 

Venerdì 15 febbraio ver- 
so le ore 15, cinque indivi- 
dui qualificatisi come ap- 
partenenti alla D.I.G.0O.S., 
accompagnati da due volan- 
ti della polizia, irrompendo 
ed esigendo l’esibizione dei 
documenti di identificazio- 
ne, chiedevano insistente- 
mente la restituzione del 
materiale ritrovato. Al rifiu- 
to di restituirglielo e alla ri- 
chiesta dei compagni di un 
eventuale mandato (al fine 
di appurare se questa azio- 
ne di spionaggio fosse au- 
torizzata dalla magistratura 
o meno), rispondevano di 
non avere nessuna autoriz- 
zazione scritta ma soltanto 
verbale. I poliziotti che in- 
vadevano i locali, dopo un 
vivace diverbio venivano 
allontanati in maniera deci- 
sa. I suddetti ritrovamenti 
sono stati documentati tra- 
mite foto e video (nella loro 
collocazione originaria), in 
modo da avere una imme- 
diata testimonianza e di non 
dare ai prodi tutori della 
legge l’occasione di smen- 
tire tutto. Non è la prima 
volta che il C.D.A. Fraria è 
nel mirino degli apparati re- 
pressivi, infatti numerose 
sono le inchieste nei con- 
fronti delle persone che lo 
frequentano ed è anche 
plausibile che le medesime 
tecniche di spionaggio, che 
violano il privato degli in- 
dividui, siano o possano es- 
sere state adottate tielle 
case dei compagni\e. A con- 
ferma di ciò, un avvenimen- 
to accaduto nell’abitazione 
di alcuni compagni, vener- 
dì 21 dicembre scorso alle 
ore 10,20 uno dei compagni 
in attesa che la sua compa- 
gna rincasasse, quindi rima- 
sto solo in casa, avverte dei 


‘rumori provenienti dalla 


porta e vi si precipita, sco- 
prendo che due individui, un 
uomo ed una donna dal- 
l’aspetto giovanile, tentava- 
no furtivamente di introdur- 
si nell’abitazione. Ci trovia- 
mo di fronte all’ennesima 
provocazione da parte del- 
le forze dell’ordine: ai pe- 
dinamenti, alle perquisizio- 
ni, alla continua richiesta di 
documenti e al controllo 
capillare del territorio, si 
aggiungono questi sofistica- 
ti metodi di controllo. Quel- 


lo che vogliono è il control- 
lo delle nostre menti, delle 
nostre personalità e dei no- 
stri corpi, il tentativo di 
bloccare preventivamente 
chi si pone al di fuori dei 
meccanismi istituzionali 
autorganizzando i propri 
percorsi di lotta. 

Evidentemente siamo di 
disturbo rispetto al tentati- 
vo di omologazione e subor- 
dinazione delle coscienze, 
cui loro aspirerebbero per il 
completo indottrinamento 
del nostro essere. 

Non intendiamo lasciar- 
ci intimidire e proseguiamo 
nel nostro percorso di lotta 
e libertà. 

Fraria, via Sardegna 
130 - Kastedhu” 
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Perquisizioni 
a Rio Marina 


Nella notte fra venerdì 15 
e sabato 16 febbraio una 
trentina di carabinieri della 
compagnia di Portoferraio 
hanno perquisito le abita- 
zioni di otto ragazzi di Rio 
Marina (Isola d’Elba) e uno 
di Piombino, con la scusa 
della ricerca di armi. Se ne 
sono andati a tarda notte, 
senza aver trovato le armi 
ma con il bottino di due 
mazze da baseball, 4-5 col- 
telli (non sanno contare?), 
bandiere con il “Che”, pub- 
blicazioni anarchiche, vo- 
lantini anti Mc Donald's, 
testi di canzoni, una foto del 
sindaco Bosi. 

I carabinieri hanno giu- 
stificato l’operazione, affer- 
mando che intendevano ve- 
rificare se i giovani aveva- 
no commesso reati nel- 
l’esprimere la propria opi- 
nione, visto che vengono 
considerati interessati an- 
che alle idee anarchiche. 

In particolare i giovani 
sarebbero sospettati per al- 
cune scritte apparse sui mu- 
ri di Rio Marina contro il 
sindaco, i carabinieri e il pa- 
pa. 

C’è da domandarsi che 
cosa spinge una trentina di 
adulti, si presuppone capa- 
ci di intendere e di volere, 
ad introdursi nottetempo 
nelle abitazioni di otto ra- 
gazzi sconosciuti, per se- 
questrare volantini e ma- 
gliette che sicuramente sa- 
ranno già in qualche archi- 
vio dello Stato? 

Sicuramente c’è il mirag- 
gio dello straordinario not- 
turno, ma forse c’è anche la 
coincidenza che il sindaco 
di Rio Marina è anche sot- 
tosegretario alla difesa. Non 
siamo mai stati estimatori 
dei carabinieri, ma sarebbe 
davvero un triste regime se 
si fossero ridotti a milizia 
personale di un politicante 
di paese, preoccupato dalla 
luce che un pugno di dissen- 
zienti potrebbe fare sulla 
sua gestione. 


Per parte nostra, non pos- 
siamo che esprimere la mas- 
sima solidarietà alle vittime 
di questa ingiustificata re- 
pressione. 


l’incaricato 


Anarchici 
contro la TAV 


Continuano le iniziative 
di carattere popolare in Val 
di Susa contro il progetto di 
Treno ad Alta Velocità 
(TAV). Sabato 23 febbraio 
erano in mille a manifesta- 
re a Bussoleno, in provincia 


di Torino, dietro lo striscio- 
ne NO TIR NO TAV FER- 
MIAMOLI ORA, per chie- 
dere il contingentamento dei 
transiti degli autoarticolati 
in una delle zone più inqui- 
nate del Belpaese e per con- 
tinuare nelle iniziative con- 
tro il progetto di un treno 
superveloce che dovrebbe 
connettere i distretti produt- 
tivi della Pianura padana 
con quelli del Nord Ovest 
dell’ Europa. 

Visibili anche alcune 
bandiere rosse e nere tra i 
vari comitati spontanei sor- 
ti in Valle e cintura torine- 
se presenti sabato, assieme 
alla Comunità Montana ma 
soprattutto ai molti abitanti 
delle zone interessate. Tut- 
ti determinati a contrastare 
l’ipotesi di un’opera da 15 
Mld di Euro, a carico del- 
l’erario pubblico, che de- 
molirebbe il territorio con 
una doppia galleria di 54 
Km sotto monti alti 3000 
m., in una zona a rischio di 
asbesto (amianto) e uranio, 
prosciugherebbe falde ac- 
quifere e necessiterebbe di 
parti rialzate (piccole dighe) 
nei tratti a cielo aperto. 

Le bandiere del NO TAV 
sventolano dunque sempre 
forte ed il vento della pro- 
testa non ha nessuna inten- 
zione di placarsi, anche 
quando i riflettori dei mass 
media sono rivolti altrove. 

La Lumaca 
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Modena 
UN a Libera 


Nella campagna modene- 
se a pochi chilometri dal 
centro città c’è Libera. Due 
anni orsono era poco più di 
un rudere, una vecchia ca- 
scina ormai abbandonata da 


anni: il tetto era in buona 
parte crollato, gli impianti 
da rifare, il pozzo prosciu- 
gato. Oggi, dopo due anni 
di occupazione, il posto è 
tornato a vivere: ci sono 
otto belle stanze con cuci- 
na, bagno e terrazza in cui 
vivono diversi compagni. Al 
pian terreno c’è un centro di 
documentazione, una vasta 
sala per le iniziative, il bar, 
la distribuzione di libri, ri- 
viste, magliette, dischi. 
L’incontro con i compagni 
avviene in un clima rilassa- 
to di confronto e collabora- 
zione: si discute a lungo di 
Umanità Nova. Noi della 
redazione raccontiamo il 
nostro lavoro, la scelta di 


privilegiare l’informazione, 
di mantenere aperto uno 
spazio di comunicazione li- 
bero, parliamo della neces- 
sità del contributo di tutti 1 
compagni sia per la distri- 
buzione che per la raccolta 
di notizie che altrove non 
trovano spazio. Si accaval- 
lano le domande, le osser- 
vazioni, i ragionamenti. Poi 
la discussione prosegue da- 
vanti ad una buona cena 
vegana. In serata si è tenu- 
to un concerto di finanzia- 
mento del nostro giornale. 

m. m. 
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Totale euro 900,75 
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AL TEMPO DELLE BICICLETTE E DELLA RIVOLTA 
GIANFRANCO MANFREDI 

“IL PICCOLO DIAVOLO NERO”, 

MARCO TROPEA EDITORE, PAGG. 354 16,5 EURO 


Anche se esiste un disegnino ai margini di uno dei co- 
dici di Leonardo che ha alimentato per secoli la leggenda 
che al geniale inventore toscano dovesse essere attribuita 
in qualche modo la paternità della bicicletta (e che ha ispi- 
rato un bellissimo romanzo di Paco Ignacio Taibo II che 
s’intitola appunto La Bicicletta di Leonardo), il papà uffi- 
ciale della bicicletta è un autentico carneade della storia, 
un tal Monsieur de Sivrac che nel 1790 fece la sua appari- 
zione sul pavè della Parigi postrivoluzionaria a bordo di 

“celerifero”, un affare di legno formato da due ruote a 
sei braccia unite tra loro da una trave che le sormontava 
facendo da telaio e che veniva spinto dai piedi dal condu- 
cente, senza catene, pedali ed altri meccanismi che molti- 
plicassero la spinta. Per quanto andare in velocipede (come 
si chiamavano questi primi veicoli a trazione umana) fos- 
se appena poco più veloce e molto più faticoso di andare a 
piedi, le antenate della bicicletta hanno conosciuto da su- 
bito una straordinaria diffusione, tant'è che già nel 1819 
la polizia municipale di Milano emanava un editto in cui 
si proibiva ai velocipedi “di girare nottetempo per le 
contrade e per le piazze interne della città”. La storia del- 
la nascita e dello sviluppo della bicicletta è stata anche la 
storia di un’epoca, e non soltanto in termini di sviluppo 
tecnologico. Mentre veniva accolta con entusiasmo da 
libertari e socialisti e le organizzazioni sportive delle so- 
cietà operaie ne diffondevano l’uso tra i propri membri, 
gli ambienti conservatori e clericali guardavano con so- 
spetto a questo nuovo veicolo giudicato strumento di eman- 
cipazione e simbolo di modernità e per questo, tra l’altro, 
decisamente sconsigliato alle donne. Al punto che ancora 
nel 1907 suscitava scandalo la bella Graziella che pedala- 
va in una lirica di Guido Gozzano come “un non so che 
d’alato volgente con le ruote”. 


Gianfranco Manfredi è conosciuto probabilmente ai 
nostri lettori come uno dei cantautori del ’77, che - forse 
più di altri - con dischi fulminanti come “Zombies di tutto 
il mondo, unitevi”, dissacranti e intimi nello stesso tem- 
po, è riuscito a dare testimonianza di una stagione fatale. 
Messa la chitarra al chiodo, ha iniziato una prolifica car- 
riera di romanziere e di autore di fumetti (è il creatore -del 
prematuramente scomparso Gordon Link e di Magice Ven- 
to, lo sciamano bianco dei Sioux che si muove tra mostri 
della mitologia pellerossa, Antichi lovercraftiani e capita- 
listi sterminatori, complotti degni di X Files tra le stanze 
del potere...). In modo piuttosto originale, nelle sue trame 
1 temi dell’attualità e della storia sociale si fondono con la 
miglior tradizione della letteratura avventurosa e fantasti- 
ca. 

In particolar modo, il nostro si è concentrato sulla se- 
conda metà dell’Ottocento, in cui si svolgono appunto le 
storie di Magico Vento ed anche romanzi come “Magia 
Rossa” (anarchici, scapigliati e stregonerie varie ai tempi 
della Prima Internazionale) e l’ultimo “Il piccolo diavolo 
nero”, uscito recentemente. 


Ambientato a Milano come “Magia Rossa”, il nuovo 
romanzo di Manfredi centra la sua attenzione sul periodo 
ruggente della diffusione del ciclismo, con la nascita dei 
primi club e dei giornali specializzati, ma anche delle pri- 
me gare e dei primi tornei. “Il piccolo diavolo nero” è il 
. soprannome di Romolo Bruni, famoso corridore milanese 
dell’epoca (il primo campione d’estrazione operaia), le cui 
imprese agonistiche - ed in particolare la sua incredibile 
sfida contro Bufalo Bill - fanno da sfondo a tutte le vicen- 
de. I protagonisti sono, invece, un gruppo di giovani cicli- 
sti che vedono nella bicicletta più che uno sport, uno stru- 
mento che potrà cambiare il mondo. Le loro vite e le loro 
bici s’iritrecciano con gli eventi dell’epoca e gli ultimi 
capitoli del romanzo si svolgono nella Milano in stato d’as- 
sedio della primavera 1898, percorsa dalle truppe di Bava 
Beccaris, che ha proibito la circolazione a pedale. La 
puntigliosa documentazione storica, l’uso frequente, ma 
discreto del dialetto milanese, la capacità di ricostruire 
ambienti e personaggi danno forza a una narrazione ap- 
passionante che ci restituisce alla memoria una parte del- 
la “nostra” storia, bagnata dal sangue nelle piazze, ma 


percorsa di sogni, solidarietà, amicizia. La Milano stretta 
nella morsa di Bava Beccaris assomiglia maledettamente 
alla Genova blindata che abbiamo visto lo scorso luglio 
durante il G8. È quasi incredibile leggere in pagine che si 
riferiscono a cent’anni fa gli stessi episodi (tra cui un ter- 
ribile “assalto alla Diaz”), la stessa carica di odio e di 
violenza che trascinava i reparti di cavalleria sabaudi come 
1 robocop guidati da Fini, Canterini and co, le stesse bugie 
sul Corriere Della Sera di allora e il Corriere Della Sera di 
oggi. Accanto all’arroganza e alla ferocia, c’è, però, an- 
che tutto il resto che abbiamo vissuto a Genova: la com- 
plicità, il coraggio e il senso di unione che animano i cor- 
tei, la generosità dei cittadini che aprono le loro case ai 
feriti, i sentimenti di fiducia e di simpatia tra persone che 
si sono appena conosciute. 

Per questo, anche nelle sue pagine più crude, l’aria è 
comunque della speranza e il romanzo si chiude in un bel- 
lissimo finale che è un invito a non dimenticare, e ad an- 
dare avanti. 


Il grande merito di Manfredi è quello di aver restituito 


carne e sangue a persone che rischiavano di diventare 


figurine ritagliate su una foto d’epoca e che, invece, nella 
finzione narrativa scopriamo essere nostri compagni e 
nostri fratelli. Uomini in bicicletta che vanno in giro a 
combinare guai. 


robertino 


GERMANIA - 77 GIORNI DI ARRESTO PER MALIK, 
NONSOTTOMESSO BERLINESE 

Il diciannovenne obiettore totale Malik S. di Berlino, 
dal 3 gennaio 2002 è stato nuovamente posto in arresto 
per 21 giorni. Malik aveva ricevuto la cartolina per il ser- 
vizio di leva l’1 novembre 2001. Si è presentato il 3 no- 
vembre alla “sua” unità‘a Bteitenburg presso Itzhoe e da 
allora ha conseguentemente rifiutato tutti gli ordini. Fino 
ad oggi gli sono stati inflitti tre arresti disciplinari con una 
durata complessiva di 56 giorni. 

Le forze armate federali si allontanano, in questo caso, 
dalla prassi vigente che consiste nel non infliggere nessun 
arresto di durata superiore ai 63 giorni. Con questo quarto 
arresto Malik è rimasto segregato in una cella di sei metri 
quadrati per 77 giorni. 

Può uscirne una volta al giorno, accompagnato da sol- 
dati di guardia. Gli è concessa soltanto un’ora di tempo 
per le visite. Le forze armate cercano, con questi mezzi 
spropositati, di spezzare la volontà dell’obiettore. Inoltre 
le forze armate hanno sporto denuncia contro Malik S. per 
insubordinazione. In questo caso può essere condannato a 
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un pacifista: rifiuta ogni tipo 
di servizio militare per ragioni di coscienza. Poiché il ser- 


tre anni di carcere. Malik è 


vizio civile è parte costitutiva dei piani di guerra civili- 
militari, il riconoscimento ufficiale della sua obiezione di 
coscienza non costituisce per lui un’alternativa. Obiettori 
di coscienza riconosciuti come tali, in caso di proclama- 
zione di stato di guerra, possono essere chiamati nelle unità 
di supporto all’esercito per un tempo indeterminato. Il 
servizio civile è un servizio militare senza armi al quale 
conseguentemente Malik vuole obiettare. Ma, secondo le 
norme del diritto vigenti, nessun arresto deve avere, co- 
munque, un carattere punitivo. L’arresto deve “favorire 
la disponibilità a svolgere il servizio militare”. Poiché i 
precedenti 56 giorni di arresto non hanno ancora spezzato 
la decisione responsabile né la volontà di Malik, gli ulte- 
riori 21 giorni non lo porteranno a ad assoggettarsi all’eser- 
cito. Questo ulteriore arresto è illegittimo, perché ha esclu- 
sivamente un carattere punitivo. 

Chiediamo il rilascio immediato di Malik. La violenta 
imposizione del diritto totale del potere contro gli obiet- 
tori totali attraverso l’arresto è illegale. Questo mezzo è 
del tutto inutile nel caso degli obiettori totali, perché la 
loro decisione non si può piegare. 

Campagna contro la coscrizione militare obbligatoria, 
il servizio militare obbligatorio e l’esercito. 

Info: www.graswurzel.net 
a Cura della Cassa di solidarietà antimilitarista 


Il Cavaliere e 


dalla 1° pagina 


esplosivisti è il grimaldello con il quale aprire la strada ad 
una democrazia blindata, riorientata in senso autoritario 
pur all’interno dell’attuale quadro istituzionale. 

D’altra parte è ormai chiaro che ci troviamo di fronte 
ad un acuirsi dello scontro sociale sulle politiche gover- 
native che vede un significativo coinvolgimento di sem- 
pre più vasti settori di lavoratori, pensionati, studenti. 

Allo sciopero generale del sindacalismo di base del 15 
febbraio ha aderito un numero di lavoratori più ampio del 


tradizionale bacino di consenso di quest’area sindacale. 


Sintomo inequivocabile che la perdurante attitudine 


1 concertativa della stessa CGIL, ritiratasi dalla partita dopo 


l’accordo del 4 febbraio, comincia a mostrare la corda. In 
questa situazione il governo Berlusconi, nonostante la so- 
lida maggioranza parlamentare e le benevole rassicurazioni 
fornite dai sondaggi, si trova a giocare una partita diffici- 
le in cui la propria stessa base di consenso potrebbe alla 
lunga risultare erosa. Il tentativo di riaprire scenari da 
“strategia della tensione” diviene la chiave di volta di un 


‘progetto politico che, costitutivamente, si fonda su una 


perdurante “emergenza” sul piano dell’ordine pubblico. 
Rispetto alla storia italiana degli ultimi decenni la novità 


le bombe 


forte è il tentativo di implicare anche i partiti moderatissi- 
mi dell’opposizione parlamentare. 

Poco importa che l’operazione sia delle più implausibili, 
che i gruppi politici e sindacali coinvolti non solo non sia- 
no contigui ma spesso si pongano in netta contrapposizio- 
ne. In un paese la cui autentica assise pubblica è il “Porta 
a porta” di Bruno Vespa sono sufficienti le dichiarazioni 


ad effetto per sollevare un polverone in cui tutte le vacche 


diventano grigie. 

Intanto, poco a poco, la politica del manganello divie- 
ne elemento costitutivo del panorama sociale. In queste 
settimane, ancor prima dell’entrata in vigore dell’infame 
legge sull’immigrazione, si sono susseguite le retate con- 
tro gli immigrati, rastrellati in tutta Italia e deportati in 
paesi da cui spesso erano fuggiti per evitare il carcere, la 
tortura, la morte. -E, lo sappiamo, non è che l’inizio. 

Nelle prossime settimane non si può escludere un ulte- 
riore irrigidimento muscolare del Cavaliere, che, con sa- 
gace anticipo di tempi già parla delle prossime manifesta- 
zioni descrivendole come “moti di piazza”. Non i inganni il 
linguaggio retrò: carabinieri e polizia useranno i manga- 
nelli e i gas più moderni e micidiali. 


. Mortisia 


